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Dopo aver ascoltato le lezioni dei docenti 

Woelk e Nicoletti abbiamo provato a 

riassumerne insieme i contenuti salienti

Abbiamo poi provato a riflettere 

sui termini che, nelle loro 

relazioni, sono stati chiamati in 

causa più volte

Di lì siamo passati ad analizzare 

alcune pagine da La democrazia 
in America di Alexis de 

Tocqueville (1835-1840), uno 

dei più  lucidi manifesti del 

liberalismo ottocentesco



«Questo libro non si 
mette in modo deciso al 

seguito di alcuno; 
scrivendolo non ho inteso 
servire o combattere alcun 
partito; mi sono sforzato 

soltanto di vedere, non già 
diversamente, ma più 

lontano dei vari partiti; e, 
mentre essi si occupano 
del domani, io ho voluto 

pensare all’avvenire»



«Confesso che nell’America ho visto qualche cosa 
più dell’America: vi ho cercato l’immagine della 
democrazia stessa, delle sue tendenze, del suo 

carattere, dei suoi pregiudizi, delle sue passioni e ho 
voluto studiarla per sapere almeno ciò che da essa 

dobbiamo sperare o temere»

Tocqueville ci invita al confronto con la 

stagione socio/politico/culturale presente 

facendoci sentire parte di un MOVIMENTO 

EVOLUTIVO che ha origine nel momento 

in cui lui scrive



CAUSA 

DELL’AFFERMARSI 

DELLA RIVOLUZIONE 
DEMOCRATICA

L’imporsi del principio 

dell’UGUAGLIANZA 

DELLE CONDIZIONI 

(anzitutto giuridiche,             

poi economiche)



«La prima e la più viva passione che 
l'eguaglianza delle condizioni fa 

nascere, non c'è nemmeno bisogno 
di dirlo, è l'amore di questa stessa 

eguaglianza. Non c'è quindi da 
stupirsi se ne parlo prima di tutte le 

altre. Ciascuno ha potuto notare 
come, ai nostri tempi, e 

specialmente in Francia, questa 
passione per l'eguaglianza occupi un 

posto sempre più importante nel 
cuore umano. Si è detto cento volte 
che i nostri contemporanei nutrono 
un amore ben più ardente e ben più 
tenace per l'eguaglianza che per la 

libertà»



All’interno delle pagine 

di Tocqueville, l’IO 

CONTEMPORANEO 

si svela come 

un’eterogenea e 

contraddittoria sintesi 

di tanti IO che 

popolano il moderno 



«È strano vedere con quale specie di 
ardore febbrile gli americani 

inseguono benessere e come si 
mostrino continuamente tormentati da 

un vago timore di avere scelto la via 
più corta per arrivarci. Gli americani si 

attaccano ai beni di questo mondo, 
come se fossero sicuri di non morire 

(…). Li afferrano tutti, ma non li 
stringono: li lasciano presto sfuggire 

dalle mani per correre dietro ai 
godimenti nuovi»

LA CRISI DELLA PARTECIPAZIONE E 

DELLA RAPPRESENTANZA DEMOCRATICA 

1) IL PROBLEMA DEL BENESSERE



L’adesione al

CAPRICCIO INSTABILE 

delle voglie determina 

un’inquietante perdita del 

SENSO DEL TEMPO 

Culto esclusivo                     

del presente

LA CRISI DELLA PARTECIPAZIONE E 

DELLA RAPPRESENTANZA DEMOCRATICA 

2) IL PROBLEMA DEL RAPPORTO 

COL PRESENTE E IL FUTURO



«L’individualismo è un sentimento 
ponderato e tranquillo, che spinge 

ogni singolo ad appartarsi dalla 
massa dei suoi simili e a tenersi in 
disparte con la sua famiglia e i suoi 
amici; cosicché, dopo essersi creato 

una piccola società per conto 
proprio, abbandona volentieri la 

grande società a se stessa»

LA CRISI DELLA PARTECIPAZIONE E 

DELLA RAPPRESENTANZA DEMOCRATICA 

3) IL PROBLEMA 

DELL’INDIVIDUALISMO



Non l’egoismo ma 

L’INDIVIDUALISMO

delinea un desolante 

scenario di 

ATOMI IRRELATI, 

ciascuno preoccupato 

del suo puro 

interesse



PASSIONI 

DELL’UOMO 

DEMOCRATICO: 

LIVIDE 

E GRIGIE

L’individuo democratico 

ODIA E INVIDIA 

coloro ai quali vuole 

assomigliare ad ogni 

costo



ATOMIZZAZIONE

-

MASSIFICAZIONE

L’indebolimento 

dell’identità 

individuale



«Se cerco di immaginarmi il nuovo 
aspetto che il dispotismo potrà avere nel 
mondo, vedo una folla innumerevole di 
uomini eguali, intenti solo a procurarsi 

piaceri piccoli e volgari, con i quali 
soddisfare i loro desideri. Ognuno di essi, 

tenendosi da parte, è quasi estraneo al 
destino di tutti gli altri: i suoi figli e i 

suoi amici formano per lui tutta la specie 
umana; quanto al rimanente dei suoi 

concittadini, egli è vicino ad essi, ma non 
li vede; li tocca ma non li sente affatto; 
vive in se stesso e per se stesso e, se gli 

resta ancora una famiglia, si può dire che 
non ha più patria. Al di sopra di essi si 

eleva un potere immenso e tutelare, che 
solo si incarica di assicurare i loro beni e 

di vegliare sulla loro sorte»



La società di uguali è 

una società di deboli

-

Funzione di esonero 

dalla gestione della 

cosa pubblica



«Considero empia e detestabile la massima 
che in materia di governo la maggioranza di 
un popolo ha il diritto di far tutto, e tuttavia 

ripongo nella volontà della maggioranza 
l’origine di tutti i poteri. Sono forse in 

contraddizione con me stesso?
Esiste una legge generale che è stata fatta, o 
almeno adottata, non solo dalla maggioranza 
di un popolo o un altro, ma dalla maggioranza 
di tutti gli uomini. Questa legge è la giustizia.

La giustizia costituisce dunque il limite del 
diritto di ogni popolo»

LA CRISI DELLA PARTECIPAZIONE E DELLA 

RAPPRESENTANZA DEMOCRATICA 

4) IL PROBLEMA DELLA DITTATURA 

DI UNA MAGGIORANZA NON ETICA



La passione del 

DONO nasce dal 

desiderio 

dell’ALTRO, dal 

legame con l’altro in 

quanto fine a se 

stesso
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